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1)  Introduzione

Dopo il trasferimento delle funzioni Caccia, Pesca e Gestione faunistica dalle Province alla Regione

Toscana,  avvenuto  formalmente  il  1°  gennaio  2016,  sono  in  carico  agli  Uffici  Regionali  le

competenze relative alla raccolta ed istruttoria dei Piani relativi al prelievo selettivo sugli Ungulati.

Tali procedure sono state, in particolare, recentemente evidenziate dalla L.R. 10 del 9 febbraio 2016

(Legge Obiettivo Ungulati Toscana). 

Il presente Piano rappresenta la prima applicazione della gestione unitaria dei dati di consistenza e

delle ipotesi  di  prelievo venatorio (mediante la  caccia di  selezione) per  la specie Capriolo sul

territorio regionale. Il  Piano, ai sensi della predetta Legge, è presentato dai soggetti responsabili

delle unità di gestione del comprensorio alla Regione, per la successiva approvazione da parte della



Giunta Regionale, previo il parere di ISPRA. 

Tale parere risulta in particolare necessario ai  sensi  di  quanto disposto dall'art.  11-quaterdecies,

comma 5 della Legge 2 dicembre 2005, n. 248, essendo rivolto ad una attuazione in tempi maggiori

rispetto a quanto previsto dalla L.  157/92. Coerentemente alla suddetta L.  248/2005, il  piano è

impostato  sulla  suddivisione  di  dei  prelievi  in  classi  di  sesso  ed  età,  secondo  una  ripartizione

quantitativa e qualitativa derivata dalla preventiva analisi  delle  caratteristiche delle  popolazioni,

mediante censimenti e valutazioni della struttura di popolazione.

La recente variazione delle competenze tra Province e Regione, non ha permesso per questo primo

anno una  perfetta  omogeneizzazione  delle  procedure  di  redazione  dei  piani  dei  9  comprensori

(Arezzo, Firenze-Prato, Pistoia, Pisa, Grosseto, Siena, Massa-Carrara, Livorno, Lucca) in cui risulta

suddiviso il territorio regionale. Rispetto alle future procedure, di cui già la Regione sta delineando

le linee guida per la redazione dei piani ed il monitoraggio, si sconta attualmente la necessità di

seguire le diverse impostazioni di ciascun territorio, caratterizzato ancora da diverse tradizioni e da

regolamenti Provinciali ancora in parte vigenti.

Si spera altresì, che lo sforzo compiuto già in questo documento da parte degli ATC, dei soggetti

gestori degli istituti privati e dei tecnici coinvolti (privati e pubblici), possa costituire il primo passo

per una prossima e auspicabile unificazione delle metodologie di campagna e delle procedure di

elaborazione dei dati, nonché del nuovo regolamento unico regionale per la caccia di selezione.

Tutti i dati esposti negli allegati al presente Piano derivano dall'invio delle proposte formalmente 
presentate alla Regione da parte dei soggetti gestori delle diverse UdG: Atc, per i distretti da questi 
gestiti e titolari di Istituti Faunistico venatori privati (Aziende Faunistico Venatorie  e Aziende 
Agrituristico Venatorie). Gli Uffici regionali hanno disposto i modelli di inserimento dei dati (files 
Excel allegati) e l'istruttoria finalizzata alla omogeneizzazione dei dati e alle correzioni eventuali 
qualora i Piani presentati non rispondessero alle indicazioni dei regolamenti provinciali vigenti, alle 
precedenti valutazioni ISPRA per ciascuna provincia o alle indicazioni generali espresse nelle Linee
Guida ISPRA.

Vengono di seguito indicati i principi generali seguiti per la redazione del piano circa i parametri di 

valutazione dello stato delle popolazioni e i modi di elaborazione dei dati. 

Successivamente, è poi data per ciascun comprensorio, in caso di scostamento delle metodologie 

generali, l'illustrazione dei casi particolari.

I dati per ciascun comprensorio sono stati valutati per ciascuna Unità di Gestione (di seguito 
indicate come UdG: Distretti gestiti dagli ATC, Aziende Faunistico Venatorie, Aziende Agrituristico
Venatorie) poste in area vocata alla specie, indicati in dettaglio negli allegati (uno per ciascun 
comprensorio) al presente documento.

In essi sono stati generati per ciascun file, tre fogli di lavoro:

1) Rappresentazione della descrizione fisica dell'unità di gestione, superficie totale e boscata, 
censimenti utilizzati, densità e struttura riscontrate;

2) Rappresentazione dei prelievi effettuati negli anni precedenti, percentuale di prelievo realizzata e 
proporzione tra sessi e classi di età;





vista, in contemporanea da punti fissi (vantage points) in aree aperte a campione;

• C) conteggio a vista su aree campione, in contemporanea da punti fissi disposti intorno a nuclei
boscati isolati finalizzato a conteggiare gli animali che escono dal bosco (punti fissi in uscita dal
bosco); il metodo si propone di campionare le aree boscate e viene utilizzato in fase di elaborazione

come il censimento in battuta;

• D) censimento in battuta su aree campione;

• E) conteggi notturni con faro/termo camera; 

• F) Distance sampling e transetti lineari.

.

In  linea generale,  salvo  le  specifiche riportate  eventualmente  nelle  parti  successive  di  ciascun
comprensorio, la consistenza per ciascuno dei metodi di censimento sopra elencati è stata calcolata
nel modo seguente:

A) Vantage points esaustivo: Consistenza=n° totale capi censiti (diversi)

B) Punti fissi in uscita dal bosco: Consistenza = densità su aree boscate campione x superficie 

aree boscate dell’unità di gestione

C) Battute campione: Consistenza = densità su aree boscate campione x superficie aree boscate 

dell’unità di gestione

D) Faro/Termocamera: Consistenza = n° totale capi censiti (diversi)

E) Distance sampling e transetti lineari: Consistenza = densità calcolata sui transetti x 
superrficie dell’unità di gestione (eventualmente stratificate tra aree aperte e boscate)

La densità reale nell’UdG (numero di capi/100 ha), indipendentemente dal metodo di stima, viene

comunque calcolata nel modo seguente:

Consistenza primaverile (al netto degli individui di Cl. 0) 

Densità nell'UdG              =  ---------------------------------------------------------------------

Area Utile alla specie (AUS) nell’unità di gestione

3) Criteri generali utilizzati per valutare la densità e consistenza

Risulta  estremamente  importante  che  ciascun  dato  di  "Censimento  e  Piano  di  prelievo"  faccia

riferimento in modo chiaro e inequivocabile (nome o/e numero identificativo univoco a livello



provinciale) ad una precisa e definita Unità di gestione (Distretto, Comprensorio, AFV) con confini

stabili nel tempo. 

In genere l’obiettivo primario da raggiungere per ciascuna specie ed Unità di Gestione attraverso
l'applicazione  della  caccia  di  selezione  è  quello  di  tendere  ad  una  struttura  di  popolazione
equilibrata sia in termini di sex-ratio sia di classi di età e di raggiungere e mantenere consistenze di
popolazione adeguate ad un loro razionale utilizzo (garanzia di conservazione a lungo termine delle
popolazioni e massimizzazione dei prelievi in termini sia qualitativi che quantitativi).

I tassi di prelievo vanno riferiti alla consistenza complessiva primaverile della popolazione prima
delle nascite (al netto degli individui di classe 0).

In linea generale rispetto ai diversi metodi di censimento utilizzati e illustrati in tal caso nel Foglio
“Parte generale e censimenti” su due righe successive relative alla stessa Unità di Gestione, per il
calcolo della densità è stato utilizzato il metodo che ha prodotto maggiori risultati di consistenza.
Viceversa, i censimenti a vista, sono di norma stati utilizzati per la valutazione della struttura di
popolazione. 

4) Criteri generali utilizzati per stabilire le percentuali di prelievo e la 
ripartizione in classi di sesso e età

Il prelievo, nel caso della gestione conservativa  deve, in linea generale, incidere in misura paritetica

su maschi e femmine ovvero privilegiare leggermente il prelievo di femmine. I tassi di prelievo

devono essere commisurati alle densità verificate mediante i  censimenti e alle densità obiettivo

fissate per ciascuna UdG. In caso di basse densità, le percentuali di prelievo dovranno garantire

l’incremento naturale delle popolazioni sino al raggiungimento delle densità obiettivo.

 Di seguito vengono indicate le percentuali di prelievo indicative per classi di sesso ed età: 

CAPRIOLO: 

Classe 0 Piccolo (maschi e femmine) 20-35%

Classe I Maschi tra 1 e 2 anni 15-20%

Classe II-III Maschi di 2 o più anni 20-25%

Classe I-III Femmine di 1 o più anni 30-40%

Per la specie in funzione delle densità riscontrate nei censimenti e delle densità obiettivo il tasso di

prelievo è stato di norma impostato secondo i seguenti criteri:

- densità inferiore a 5 capi/kmq =    2-4%

- densità compresa tra 6 e 7 capi =       7-9%

- densità compresa tra 8 e 10 capi =    9-13%

- densità compresa tra 11 e 15 capi =   15-25%

- densità compresa tra 16 e 20 capi =   15-30%



- densità superiore a 20 capi =          a partire dal 25 % 

Al fine di evitare fenomeni di destrutturazione sociale, le percentuali di prelievo sulle diverse classi

hanno di norma tenuto conto dei risultati dei prelievi delle annate precedenti, e della struttura di

popolazione riscontrata nei censimenti,  aumentando/diminuendo i prelievi sulle singole classi in

funzione della mancata realizzazione del piano di tiro.

Salvo proposte adeguatamente motivate, il rapporto sessi (RS), riscontrato nella popolazione nelle
stime annuali precedenti il prelievo, interviene a determinare la ripartizione del piano di prelievo
successivo su maschi e femmine (maggiori di un anno). 

Sempre  riguardo  alle  osservazioni  sulla  struttura  ricavate  nel  periodo  censuario,  il  PdP  ha
normalmente  tenuto conto della  distribuzione del  prelievo  nelle  classi  adulte  e  giovanili  ed  in
particolare del rapporto degli animali di classe I e delle classi di età superiori all’anno (JUV/AD). 

6) Tempi di prelievo

Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e venerdì ai sensi dell’art. 1 comma  2

L.R. 3/94, si propone per il capriolo nelle aree di cui al presente piano, per questa fase e annata, la

perfetta aderenza ai tempi previsti dalle Linee Guida ISPRA, con l'eccezione del posticipo al 15

giugno dell'inizio del periodo estivo sui maschi, ovvero:

maschi adulti e giovani: dall'15 giugno al 15 luglio e dal 15 agosto al 30 settembre 2016

femmine: dal 1 gennaio al 15 marzo 2017

piccoli: dal 1 gennaio al 15 marzo 2017

7) Piani di Prelievo nei Distretti ed Aziende Faunistico Venatorie 2016/17

I  Piani  di  Prelievo  relativi  alla  stagione  venatoria  2016-2017  sono  indicati  per  ciascun

Comprensorio e per le diverse unità di gestione in esso presenti negli allegati seguenti (Allegati 1-

9).

Rispetto  alle  proposte  presentate  ad  ISPRA,  i  suddetti  Piani  di  Prelievo  sono  stati  modificati

tenendo conto delle indicazioni formulate dal suddetto Istituto nel relativo parere.

In particolare, sono state apportate le variazioni indicate sulla struttura e quantità di prelievo per

ciascuna unità di gestione evidenziata nel parere ed è stata prevista l'esclusione dei prelievi nelle

Aziende Agrituristico Venatorie, ancorché ricomprese entro i distretti di caccia, lasciando comunque

la possibilità di esercitare il prelievo nelle aree ad esse esterne per la quota parte dei capi censiti e

previsti nel piano di prelievo.

Tenuto conto di quanto previsto all'art. 21, comma 9 della L.R. 3/94 e a quanto disposto dalla L.R.

10/2016, si rimanda ad un eventuale successivo atto, la approvazione dei prelievi in tali istituti. 




















































